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NON MENO UGUALE. 

DIALOGHI SULLE ITALIE POSSIBILI 
 
 

L’attivismo di persone con retroterra migratorio coinvolge sempre più voci online 

e offline attraverso una pluralità di strumenti e linguaggi. Oggi in Italia c’è un ricco 

panorama di movimenti, reti, associazioni e progetti che intendono favorire il 

protagonismo delle persone di origine immigrata e contrastare le discriminazioni. 

Si sono diffusi anche blog, podcast e pagine social, che usano le potenzialità 

offerte dal digitale per rivolgersi a un ampio pubblico, promuovendo la parità dei 

diritti e una maggiore inclusione sociale. Queste iniziative affrontano temi di 

interesse per le scienze sociali: dalla decostruzione degli stereotipi, alla visibilità 

e rappresentazione delle minoranze nei diversi ambiti della società italiana; dalle 

riflessioni sulle identità complesse, alla produzione di opere artistiche e/o 

letterarie che restituiscono l’immagine di un’Italia plurale. In particolare, la 

prospettiva delle generazioni più giovani è ricca di spunti di riflessione che 

potrebbero rinnovare e arricchire il dibattito scientifico. In questa rubrica, FIERI 

intende dialogare con giovani con background migratorio attivamente impegnati 

in progetti per l’inclusione sociale per mettere in relazione le loro prospettive con 

quanto emerge dalla letteratura scientifica e per riflettere più consapevolmente 

sulle discriminazioni e le loro conseguenze nell’Italia contemporanea. 
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1. Voci contro la discriminazione.  Per una 

mappatura dell’attivismo di origine 

immigrata 

 
 

di Giulia Liti con la collaborazione di Yassin Dia 
 
Nel corso degli ultimi trent’anni si sono sviluppati numerosi movimenti, reti e 

associazioni volti a dar voce alle persone con un retroterra migratorio e a contrastare 

le discriminazioni. Oggi, sempre più persone di origine straniera impiegano diverse 

strategie per far sentire la propria voce online e offline. In questo articolo, dopo alcuni 

accenni alla storia di questo fenomeno, presentiamo una selezione delle diverse 

piattaforme che oggi si occupano di discriminazione e di strategie per contrastarla. 

 
 

Dalla advocacy indiretta al protagonismo diretto 

 
Le prime azioni di contrasto alla discriminazione nei confronti dei migranti risalgono 

agli anni Novanta. È possibile individuare una prima fase, tra il 1989 e il 1998, in cui 

prevalsero le strategie di advocacy e di mediazione per i diritti dei migranti da parte di 

attivisti e associazioni italiane. La mediazione da parte di attivisti e associazioni 

italiane era essenziale per permettere agli stranieri di far sentire la propria voce e di 

presentare istanze alle istituzioni nazionali (Colucci, 2021). Un ruolo molto importante 

in questo senso fu svolto dalla rete nazionale antirazzista, attiva tra il 1995 e il 1998. 

La rete si occupò di fare pressione per la regolarizzazione e per una revisione in senso 

più garantista e inclusivo dei dispositivi giuridici riguardanti la migrazione. Si impegnò 

anche per favorire un cambiamento sociale in ambito educativo e lavorativo, 

promuovendo l’intercultura nelle scuole e l’advocacy nel volontariato e nel terzo 

settore. Con l’inizio del nuovo millennio, iniziò una seconda fase della lotta alle 

discriminazioni, caratterizzata da una maggiore capacità di azione diretta delle 

persone di origine straniera. Diversi intellettuali migranti fecero sentire le proprie voci, 

comunicando le proprie rivendicazioni attraverso la scrittura. Un caso particolare è il 

saggio Traiettorie di sguardi: e se gli altri siete voi? scritto dall’antropologa e 

giornalista di origini camerunesi Geneviève Makaping, che non solo rifletteva 

sull’othering a partire dalla propria esperienza, ma già nel 2001 anticipava temi come 

il razzismo sistemico e l’intersezionalità, che sarebbero stati al centro del dibattito 
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pubblico italiano diversi anni dopo. Nel 2003 nasceva la rivista online di letteratura 

della migrazione El ghibli, progetto attivo ancora oggi, che comprende anche un blog 

e la banca dati BASILI&LIMM dedicata agli scrittori e scrittrici migranti e di seconda 

generazione. Molti di questi autori usano lo storytelling per decostruire stereotipi e 

pregiudizi e promuovere il cambiamento sociale. Una delle voci più note è quella di 

Igiaba Scego, autrice di origini somale, che racconta le difficoltà dei figli di migranti e 

si impegna a svelare le radici storiche del razzismo in Italia, rompendo il tabù attorno 

al passato coloniale. 

 

 

Transizione generazionale 

 
Il passaggio generazionale è stato fondamentale nel favorire la transizione da una fase 

di advocacy da parte di italiani, ad una di maggiore agency delle persone con un 

retroterra migratorio per la rivendicazione dei propri diritti. L’esperienza di lotta alle 

discriminazioni è diversa tra la prima e la seconda generazione. La prima aveva meno 

occasioni e mezzi per esprimersi in autonomia; si appoggiava spesso ad associazioni 

e alle istituzioni che promuovevano il diritto alla differenza, la multiculturalità e 

l’integrazione dei migranti. La seconda, benché si scontrasse con le medesime 

limitazioni formali vissute precedentemente dai genitori alla partecipazione pubblica per 

la mancanza della cittadinanza, aveva aspirazioni diverse e maggiori possibilità di 

esporre le proprie rivendicazioni; criticava la retorica dell’integrazione e puntava al 

raggiungimento della parità tra i cittadini italiani figli di italiani e quelli figli di stranieri 

(Lanutti, 2010). Le nuove generazioni parlano per sé stesse e di loro stesse: si 

organizzano in forme collettive e ricercano strategie operative per il riconoscimento dei 

propri diritti (Codini e Riniolo, 2018; Riccio e Russo, 2009). 

 

Nascono quindi diverse reti a livello nazionale e associazioni locali che si impegnano 

su più fronti: ogni associazione persegue obiettivi peculiari, combattendo diverse forme 

di discriminazione come il razzismo, l’islamofobia o la sinofobia. Emergono però alcuni 

obiettivi strategici comuni: il superamento degli stereotipi sui figli di immigrati, la lotta 

per il riconoscimento di pari opportunità nel mondo del lavoro e la modifica alla legge 

sulla cittadinanza (Camozzi, 2008; Riccio e Russo, 2009). Nel 2005 nasce la rete 2G 

seconde generazioni, organizzazione nazionale, fondata da figli di immigrati, che si 

occupa di identità, incontro tra culture e accesso alla cittadinanza. Tra le associazioni 
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che perseguono obiettivi più specifici c’è “Giovani Musulmani di Italia”, una realtà che 

si propone di normalizzare la presenza dell’islam nella cultura italiana e di contrastare 

l’idea xenofoba secondo cui la religione musulmana sarebbe incompatibile con 

l’italianità (Frisina, 2004). Dopo l’11 settembre 2001 e negli anni successivi, il 

pregiudizio anti-arabo e anti-islamico si è molto diffuso anche in Italia (European 

Islamophobia Report, 2015). In risposta alle rappresentazioni mediatiche negative e alle 

retoriche politiche discriminatorie, le comunità musulmane hanno deciso di far sentire 

la propria voce e di combattere gli stereotipi. Un’altra realtà, presente ormai da quasi 

vent’anni, è “Associna”, nata prima come comunità online e poi come associazione 

fisica nel 2005, coinvolgendo giovani di origine cinese nati e/o cresciuti in Italia. Oltre 

ad offrire uno spazio di confronto per le nuove generazioni, l’associazione si rivolge a 

un pubblico più ampio per sfatare i luoghi comuni sulla presenza cinese in Italia e 

diffondere informazioni sulla rispettiva cultura (Riccio e Russo, 2009). 

 
Un’ulteriore novità è l’emergere di alcune associazioni che enfatizzano il fattore 

di genere. Tra queste vi è, per esempio, Giovani donne di seconda generazione, 

un’associazione impegnata nel favorire forme di presenza e rappresentanza 

femminile al di là delle appartenenze nazionali e degli orientamenti religiosi (Chiurco, 

2014). Nel corso degli anni, non sono mancate le iniziative promosse dall’alto, ossia 

a livello istituzionale: una delle più significative è stata l’istituzione nel 2016 del 

“Coordinamento Nazionale Nuove Generazioni Italiani – CoNNGI” su iniziativa del 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Il coordinamento si impegna per favorire 

l’inclusione delle nuove generazioni in diversi ambiti: scuola, lavoro, sport, cittadinanza 

attiva e cooperazione internazionale. Attualmente, questa è la rete nazionale di 

riferimento delle seconde generazioni: essa include oltre trenta associazioni locali la 

cui capacità di azione è potenziata grazie al patrocinio del Ministero. 

 
 
L’attivismo di oggi, gli effetti della pandemia e del movimento 

“Black Lives Matter” 

 
Oggi, la realtà delle associazioni e delle iniziative di persone migranti e di origine 

immigrata è molto complessa e variegata (Riniolo, 2019). Rispetto ai decenni 

precedenti vi sono numerosi elementi di continuità e di novità. Rimane la volontà di 

esprimere le proprie esperienze e riflessioni sulle identità complesse e di contrastare 

pregiudizi e stereotipi attraverso strumenti e linguaggi diversificati e creativi che 
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includono la scrittura, le immagini e la progettazione sociale. Ci sono però anche 

molte novità. In particolare, si moltiplicano le manifestazioni pubbliche. Tra queste, vi 

sono il Black History Month, un programma che si svolge in diverse città d’Italia per 

celebrare la storia delle persone nere e la cultura afrodiscendente, e DiverCity, un 

festival dedicato alla valorizzazione della diversità culturale con un focus sulle 

rappresentazioni ed espressioni artistiche di persone afrodiscendenti e di altre 

minoranze. 

 

Tra i fattori che hanno inciso su queste nuove espressioni in modo inaspettato vi è la 

pandemia. Non è un caso che molti podcast dedicati a queste tematiche siano nati nella 

primavera del 2020: l’isolamento forzato ha dato più tempo ai creatori per sviluppare i 

contenuti e agli ascoltatori per fruirli. Se in alcuni casi si è trattato di una tendenza 

passeggera, molti autori e autrici continuano a portare avanti il loro progetto audio. È 

interessante notare il carattere transnazionale dei podcast: spesso sono progetti 

collettivi che parlano di discriminazione nell’Italia di oggi coinvolgendo voci di residenti 

sia in Italia che all’estero. Anche in questo caso la pandemia ha incentivato le interazioni 

a distanza, inizialmente come scelta obbligata, ma in seguito come strategia 

intenzionale per superare i confini attraverso il digitale. 

 

A seguito dell’uccisione di George Floyd, avvenuta a Minneapolis il 25 maggio 2020, il 

movimento Black Lives Matter (BLM) ha ricevuto una grande attenzione e generato 

un’ondata di proteste a livel lo globale. In Italia, il discorso sulle discriminazioni razziali 

e il dibattito su una possibile rimozione dei simboli del passato coloniale (Frisina e 

Tesfau, 2020) si è subito infiammato e ha dato vita a intense polemiche. Tuttavia, molti 

progetti proposti sull’onda degli entusiasmi iniziali si sono rivelati effimeri e sono stati 

abbandonati. Il movimento BLM è stato replicato in diverse città italiane, ma non sempre 

è stato portato avanti con costanza. Diversi attivisti afrodiscendenti italiani hanno 

espresso la propria perplessità davanti all’apparizione di frequenti e sporadiche 

manifestazioni di antirazzismo da parte di persone precedentemente poco interessate 

al tema, denunciando una tendenza all’antirazzismo performativo motivato più da un 

desiderio di visibilità individuale che da un interesse nei confronti della causa. Sebbene 

gli italiani neri afrodiscendenti siano attivi da più tempo nel contrasto del razzismo, di 

recente sono emerse voci significative di persone brown o appartenenti ad altre 

minoranze visibili, che raccontano le loro esperienze e si uniscono alla lotta contro le 

discriminazioni razziali. 
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Intersezioni e interazioni 

 
Nelle iniziative più recenti si afferma spesso una prospettiva intersezionale, 

impegnata a osservare gli effetti dati dall’interazione di diverse categorie sociali (per 

citarne alcune: genere, classe, provenienza geografica, razza, orientamento religioso, 

età). La prospettiva intersezionale permette di costruire relazioni tra movimenti che si 

occupano di lotte diverse e persone che si impegnano contemporaneamente su più 

fronti. Si possono osservare sia attivisti che si occupano di più battaglie 

contemporaneamente a partire dalla propria esperienza, sia collaborazioni tra gruppi 

che perseguono obiettivi particolari, ma che trovano un terreno comune di dibattito e 

solidarietà con gli altri. È possibile sentire sempre più voci di giovani donne che 

raccontano le relazioni complesse tra diverse discriminazioni di genere, di razza e 

religiose. Queste donne raccontano gli effetti di questi pregiudizi attraverso esempi 

concreti a partire dalla loro vita quotidiana. Oltre agli episodi di discriminazione e 

razzismo più evidenti (insulti e attacchi diretti), emergono numerose riflessioni su 

fenomeni più subdoli, tra cui il razzismo istituzionale (cioè insito nell’impostazione 

stessa delle politiche e dell’azione amministrativa, a prescindere dalle intenzioni 

soggettive dei decisori e dei burocrati) e le discriminazioni interiorizzate. 

 
Un altro elemento da tenere in considerazione è l’attuale relazione tra i progetti di 

attivismo di origine immigrata e le associazioni e attivisti italiani che tendono a 

presentarsi come degli alleati a supporto della causa, ma con un ridimensionamento 

del loro ruolo rispetto a quanto accadeva in passato. Tra i progetti che abbiamo 

individuato nella mappatura troverete alcuni esempi significativi di queste interazioni 

e intersezioni. Anticipiamo che alcuni dei creatori di contenuti online proposti 

collaborano spesso tra di loro, ospitandosi reciprocamente sulle rispettive piattaforme 

e partecipando a iniziative in presenza. 

 

 

Digitalizzazione e caratteristiche dell’attivismo online 

 
I mezzi digitali svolgono un ruolo molto importante nelle iniziative di contrasto alla 

discriminazione sin dalla metà degli anni Duemila (Chiurco, 2014). Tra i primi 

esperimenti online ricordiamo il forum della rete G2 (oggi non più attivo ma ancora 
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consultabile) e Yalla Italia (Saitta, 2015; Evolvi, 2017). Quest’ultimo era un blog 

promosso dall’iniziativa di due italiani, Martino Pillitteri (giornalista) e Paolo Branca 

(professore universitario di islamistica) e gestito da giovani provenienti da contesti 

arabofoni e accomunati dalla religione musulmana. Gli autori intendevano contrastare 

lo stigma sulla diversità religiosa e i pregiudizi esistenti nei confronti dei musulmani, 

raccontando storie di vita quotidiana con un linguaggio semplice e immediato. Dopo 

una prima fase di assidua pubblicazione e di coinvolgimento di oltre trenta giovani, 

però, il progetto ha rallentato per essere poi abbandonato alla fine degli anni 2010. 

 

Nel panorama di oggi, ai blog si sono aggiunti altre modalità comunicative, tra cui 

podcast, canali YouTube e pagine social. Gli strumenti digitali sono diventati più 

accessi bili, rendendo più facile creare un progetto online senza la mediazione di altri 

attori. 

 

I nuovi creatori di contenuti dispongono di una maggiore autonomia e della possibilità 

di rivolgersi a un pubblico più ampio usando più piattaforme contemporaneamente. I 

social network sono l’ambito privilegiato di espressione delle nuove voci. Su 

Instagram, in particolare, si moltiplicano le pagine dedicate all’attivismo migrante e di 

seconda generazione. I blog, invece sono meno diffusi rispetto a dieci anni fa, ma 

continuano a esistere; alcuni progetti nati come blog si sono trasformati nel tempo 

sperimentando le diverse possibilità offerte dal digitale. Una caratteristica che 

accomuna diverse persone impegnate nella promozione di contenuti online è 

l’intenzione di educare il pubblico facendo chiarezza su pregiudizi e fraintendimenti 

che riguardano le minoranze alle quali appartengono. Questo viene svolto anche 

offline attraverso la pubblicazione di libri e saggi divulgativi dedicati a questi argomenti 

(Hakuzwimana, 2019; Obasuyi, 2020; Uyangoda, 2021). 

 

L’attivismo online presenta vantaggi e svantaggi. Da un lato la rete permette a tutti di 

partecipare, coinvolgendo persone che si trovano in aree lontane dai centri che 

promuovono iniziative sul territorio e manifestazioni in presenza. Rispetto al passato, 

inoltre, ci sono molti più spazi di confronto virtuale e molti più strumenti digitali per 

interagire. Dall’altro lato, però, ci sono molti limiti: dalla difficoltà di verificare la validità 

delle informazioni, alla dispersività dei contenuti, al rischio di auto-ghettizzarsi e 

chiudersi in nicchie autoreferenziali. Nonostante la rete sia accessibili a molti, non 

sempre offre condizioni paritarie per quanto riguarda la capacità di azione e visibilità 



10  

dei diversi soggetti coinvolti nell’attivismo online. Alcuni influencer che si propongono 

di sostenere le comunità discriminate, offrendo loro la possibilità di raggiungere un 

pubblico più ampio rischiano di prevaricare le minoranze in questione, concentrando 

tutta l’attenzione su di sè. Inoltre, per molti protagonisti del dibattito attuale, la 

rivendicazione delle pari opportunità è legata alla lotta per le rappresentazioni delle 

minoranze nei diversi ambiti della società italiana e nei media. Se le nuove voci di 

origine straniera si sono affermate negli ultimi anni soprattutto online, rimane ancora 

molto da fare sia nei media che a livello istituzionale. 

 

Il panorama dei progetti digitali dedicati all’attivismo di origine immigrata è molto 

ampio e in continua trasformazione: non è possibile proporre qui una mappatura 

esaustiva di tutte le piattaforme attualmente presenti, ma segnaliamo alcuni progetti 

che ci sembrano particolarmente interessanti. 
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I Podcast 
 

 

 

+rom – rum 

di Ivana Nikolic 

Il podcast si propone di superare i pregiudizi nei 

confronti delle comunità rom e sinti. In ogni 

puntata la conduttrice invita ospiti diversi per 

approfondire un tema specifico: storie, memorie, 

iniziative di resistenza e di attivismo rom e sinti. 

Ivana Nikolic sceglie un approccio inclusivo che 

permette di allargare gli orizzonti sul le realtà 

dell’attivismo intersezionale: collabora con 

persone sinti e rom che si impegnano 

contemporaneamente in diverse cause e dialoga 

con attivisti di altre minoranze per scambiare idee 

e strategie nella lotta alle discriminazioni. 

 
 

Questo progetto intende contribuire alla 

rappresentazione online della comunità 

musulmana italiana, oltre a contrastare gli 

stereotipi e l’islamofobia. Le due speakers 

conversano in maniera molto informale con 

diversi ospiti, condividendo storie di vita 

quotidiana. Il tono leggero e chiacchiericcio 

permette di riflettere su temi molto complessi in 

modo facilmente comprensibile a un pubblico 

poco esperto. 

 
 
 
 
 
 
 

 
Your muslim sisters ChitChat 

di Kwatar Faik e Aicha Traore 

 
 

 

Black coffee di 

Emmanuelle Maréchal e Ariam Tekle 

Il podcast propone una riflessione sulla 

pluralità delle identità nere in Italia, 

approfondendo la diversità e la ricchezza delle 

esperienze attraverso i racconti dei numerosi 

ospiti invitati. La grande varietà di argomenti 

(il passato coloniale, il razzismo, le riforme 

della cittadinanza) consente di osservare il 

cambiamento della nostra società nel corso del 

tempo. Le due conduttrici dialogano con molti 

attivisti, dando loro lo spazio per fare conoscere 

le loro attività. Discutono delle intersezioni tra 

razzismo, sessismo, islamofobia, omofobia e 

xenofobia e dei possibili punti di contatto tra le 

iniziative volte a contrastarli. 
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Sulla razza di 

Natasha Fernando, Maria 

Mancuso e Nadeesha 

Uyangoda 

Le tre conduttrici propongono un 

approfondimento divulgativo sul razzismo, 

facendo riferimento agli studi sulla razza nel 

mondo anglosassone. A differenza degli altri 

progetti, questo podcast ha un approccio più 

analitico e scientifico, soprattutto   grazie agli 

interventi della ricercatrice universitaria 

Natasha Fernando. L’obiettivo del podcast è 

spiegare al pubblico italiano termini tecnici 

della discriminazione che non hanno un 

corrispondente nella nostra lingua, ma che è 

importante conoscere per essere più 

consapevoli dei danni causati dal razzismo. 

 

 
Questo podcast, gestito da Natasha 

Fernando e Maria Mancuso (tra le autrici 

del successivo podcast “Sulla Razza”) 

affronta tematiche inerenti alla 

migrazione e alle questioni identitarie. Le 

due conduttrici, entrambe emigrate a 

Londra, offrono un punto di vista 

particolare sull’Italia di oggi e 

sull’emigrazione dei giovani italiani 

all’estero. Senza limitarsi alla propria 

esperienza, le autrici dialogano in ogni 

puntata con ospiti esperti di cittadinanza, 

multiculturalità, precariato e migrazione. 

 

 

S/Confini 

di Natasha Fernando e 

Maria Mancuso 



13  

Pagine Instagram 
 
 
 

Seconda generazione ita 

Questa pagina nasce inizialmente dall’esigenza di un 

gruppo di figli di immigrati di interrogarsi sulla propria 

identità. Presto si pone l’obiettivo di raccontare le storie 

delle persone di origine immigrata, di dare loro voce e 

visibilità e di contrastare le discriminazioni. Oltre alla 

condivisione di storie personali, sulla pagina 

Instagram è possibile trovare riferimenti a iniziative 

collettive che intendono promuovere ambienti 

maggiormente inclusivi nelle scuole e nei luoghi di 

lavoro. 

 
 
 

 
Italiani senza cittadinanza 

Il focus di questa pagina è sui diritti e sulla richiesta di 

una nuova riforma sulla cittadinanza. Coinvolge migranti 

e figli di immigrati a prescindere dal paese di origine, che 

si riuniscono in iniziative di attivismo online e offline per 

il riconoscimento dei propri diritti. Uno spazio impor tante 

è dedicato anche alla lotta contro il razzismo, lasciando 

spazio alle voci di chi lo subisce in prima persona e 

promuovendo la collaborazione con altre realtà attive su 

questo fronte, come Il razzismo è una brutta storia. 

 
 
 
 

Essere nero 

È uno spazio online pensato per dare visibilità agli 

afroitaliani e afrodiscendenti e mostrare la pluralità delle 

identità nere in Italia. La pagina Instagram è molto attenta 

all’attualità, fornendo approfondimenti su fatti di cronaca 

e denunciando le ingiustizie. Promuove anche modelli 

positivi e storie di successo di persone nere che possano 

essere d’ispirazione per giovani che si sentono poco 

ascoltati e rappresentati e oppressi dagli stereotipi 

negativi. 
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Cardamomo Collective 

È una galleria virtuale per artisti della diaspora del sud 

est asiatico. Qui sono esposti disegni, fotografie e opere 

multimediali che raccontano le culture dei paesi di 

origine e riflettono sulle esperienze e sulle discriminazioni 

delle persone brown in Italia, affrontando tematiche 

ancora poco conosciute dal pubblico italiano. La pagina 

Instagram diventa uno spazio di espressione e di 

autodeterminazione delle persone brown, attraverso la 

valorizzazione del talento artistico e la condivisione delle 

proprie storie. 

 
 
 
 

 
Balkan People in Italy 

È una comunità online che riunisce le persone di origine 

balcanica, creando una rete di supporto e uno spazio 

sicuro per scambiarsi opinioni e condividere le proprie 

esperienze. Si presenta con un approccio inclusivo che 

supera le differenze di genere, religione, orientamento 

sessuale ed è aperto anche alla collaborazione di 

persone che non fanno parte della diaspora balcanica. 

Infatti, la pagina Instagram si rivolge a un pubblico 

esteso. L’obiettivo generale è raccontare la 

complessità delle culture balcaniche e della diaspora e 

collaborare con attivisti di altre minoranze. 

 
 
 
 
 

Colory 

Si tratta di un blog gestito da un gruppo di giovani con 

un retroterra migratorio molto diverso che collaborano 

contro ogni discriminazione. La prospettiva è 

dichiaratamente intersezionale e l’approccio inclusivo. 

Propongono contenuti di approfondimento   a   partire 

da fatti di cronaca e interviste che raccontano non solo 

ingiustizie e disuguaglianze, ma anche esperienze 

positive. L’obiettivo è valorizzare la pluralità culturale e 

promuovere un cambiamento sociale più consapevole. 
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Afroitalian souls 

Nato nel 2014, questo blog è dedicato alle persone 

afrodiscendenti in Italia. Propone contenuti su 

argomenti di attualità, arte, spettacolo, moda e 

beauty e si propone di dare visibilità ai 

professionisti afrodiscendenti in questi ambiti. Nel 

corso degli anni il progetto si è ampliato 

sperimentando le diverse possibilità offerte dal 

digitale, tra cui un canale YouTube e più 

recentemente il podcast Razzismo Made in Italy. 

Oggi è una piattaforma multimediale attiva 

soprattutto sui principali social network. 

 
 
 
 
 

 

CHAMPS (Champions of Human Rights And 

Multipers countering afroPhopia and afro- 

phobic speech) 

Progetto finanziato dal programma dell’Unione 

Europea Rights, Equality and Citizenship e 

supportato dalla partnership di diverse associazioni 

(tra cui Il Razzismo è una Brutta Storia e il festival 

DiverCity). Coinvolge venticinque giovani 

afroitaliani che si impegnano a contrastare i 

pregiudizi nei confronti delle persone africane e afro 

discendenti attraverso la scrittura, i video e il 

podcast Get under My Skin. 
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2. La cittadinanza: un istituto escludente? 
 
 
 

Ndack Mbaye in dialogo con Giulia Liti e Yassin Dia 
 

Questa intervista è la prima intervista realizzata nell’ambito della rubrica Non 

Meno Uguale, nella quale FIERI si propone di dialogare con giovani con retroterra 

migratorio attivamente impegnati in progetti per l’inclusione sociale per riflettere più 

consapevolmente sulle discriminazioni e le loro conseguenze nell’Italia 

contemporanea. Abbiamo scelto di partire dalla cittadinanza, argomento di rilievo sia 

nella letteratura scientifica, sia nel dibattito pubblico. In Italia, la cittadinanza è 

attualmente disciplinata dalla legge 5 febbraio 1992, n. 91. Essa si acquisisce in via 

principale iure sanguinis, per nascita da un genitore cittadino italiano. Inoltre, la 

cittadinanza può essere richiesta da stranieri che risiedono in Italia da almeno dieci 

anni e sono in possesso di determinati requisiti. I figli di immigrati, che abbiano 

risieduto in Italia legalmente e senza interruzioni, possono richiedere la cittadinanza 

al compimento dei diciotto anni. Da decenni, ormai, questa normativa è oggetto di 

critiche, campagne di protesta e numerosi tentativi di riforma, tutti falliti. 

 
Ndack Mbaye è dottoranda in Scienze Giuridiche presso l’Università di Bologna. 

Si occupa di storia del diritto dell’Africa subsahariana (Senegal), di razzismo e 

cittadinanza nell’Italia contemporanea. È tra le autrici del libro Future. Il domani 

narrato dalle voci di oggi (2019). 
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YD & GL: Che cosa significa “cittadinanza” per le persone immigrate e/o con 

background migra torio in Italia? 

 
NM: È bene premettere che l’ultima modifica di ampia portata alla nostra legge 

sulla cittadinanza è stata fatta nel 1992 per consentire alle persone espatriate 

dall’Italia di non perdere i loro diritti politici e civili (In seguito, sono state fatte 

diverse modifiche puntuali a questa norma, nonché almeno una pronuncia 

importante della Corte Costituzionale – ndr). Questa decisione rispondeva alla 

volontà di non rinunciare a un consistente patrimonio umano, data l’emorragia che, 

nei decenni precedenti, aveva portato molte persone a emigrare verso altri paesi 

europei o oltreoceano. Quando l’Italia è diventata anche un paese di 

immigrazione, oltre che di emigrazione, l’istituto della cittadinanza si è dovuto 

scontrare con un elemento di estraneità, dato dalla presenza di persone diverse 

dalla maggioranza della composizione sociale del luogo. La ratio della legge, però, è 

rimasta la stessa. Secondo me, le fondamenta della normativa includevano, bloccare 

questa emorragia di sangue ed evitare questo venisse “contaminato” dagli elementi 

di estraneità associati generalmente alle persone straniere e/o con background 

migratorio. Qui entra in gioco in maniera molto evidente la razzializzazione, che 

contribuisce ad alimentare un sistema secondo cui alcuni elementi biologici sarebbero 

associati a determinati valori e risorse. La cittadinanza serve a far sì che il binario 

biologico dell’italianità resti sempre lo stesso, nonostante le persone nere o 

comunque non bianche siano presenti in Italia addirittura già prima che l’Italia fosse 

Italia, intesa come nazione. Molte persone immigrate o con retroterra migratorio, pur 

contribuendo alla costruzione economica e sociale del paese, non sono considerate 

cittadine né giuridicamente, né a livello di sentire popolare. Questo è particolarmente 

evidente se pensiamo ai figli della migrazione: pur essendo nati e cresciuti in questo 

paese, essi vengono esclusi, non solo dall’istituto dalla cittadinanza, ma sono anche 

percepiti come non pienamente italiani. 

 
YD & GL: La cittadinanza può avere significati diversi. Da un lato, esiste la 

cittadinanza giuridica che consente di avere tutta una serie di diritti; dall’altro 

esiste una cittadinanza che agisce più a livello simbolico: non basta avere una 

carta di identità o un passaporto italiano per essere considerati cittadini. Sulle 

persone immigrate e/o con background migratorio gravano rappresentazioni e 

attribuzioni di significato razziste e xenofobe. Puoi dirci di più? 
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NM: In origine la cittadinanza coincideva con la nazionalità e contribuiva a creare un 

senso di appartenenza allo Stato. In occidente, un processo fondamentale per la 

nascita dei nostri stati-nazione sta nel passaggio da regimi feudali a regimi 

monarchici. In questo nuovo assetto che tendeva alla centralizzazione, per garantire 

potere e protezione all’ascendente classe borghese, si rendeva necessario la 

creazione di un’ideale di appartenenza comune a una nazione nutrice di cui si è 

cittadini: una madrepatria, appunto. Successivamente è entrato in gioco l’elemento 

della diversità. Questo ha fatto viaggiare su binari diversi la cittadinanza culturale 

e la cittadinanza giuridica. Quando la cittadinanza culturale si scontra con i portatori 

di culture altre, possono emergere delle problematiche. Per esempio, i figli della 

migrazione potrebbero arrivare ad essere cittadini giuridici, ma non cittadini culturali. 

L’acceso alla cittadinanza culturale può diventare un ricatto che comporta l’abiura 

delle straniere per entrare dentro le coordinate dell’italianità e accedere pienamente 

all’istituto della cittadinanza. In particolare, con il termine abiura, mi riferisco proprio 

alla decisione di rinunciare ad alcuni elementi della propria cultura di origine, per 

essere riconosciuti come italiani. A ciò, segue spesso la tendenza ad enfatizzare 

alcuni tratti della cultura italiana. Il fatto che una persona di origine straniera parli un 

dialetto italiano o sia immerso nella cultura alta del paese, non è solamente visto come 

un fattore di ricchezza culturale, ma diventa anche un indicatore della sua 

assimilazione culturale. Per una certa parte della popolazione, bianca e spaventata 

dall’alterità, vedere questi tratti in una persona di origine straniera è 

rassicurante, perché consente di dire “è nero/è nato in un altro paese, ma 

ormai è come noi”.  

La cittadinanza è uno dei fondamenti dello stato democratico in cui viviamo. 

Dopo la caduta del regime fascista si è molto insistito sul fatto che l’Italia fosse una 

repubblica democratica e che la cittadinanza non potesse essere revocata a nessuno. 

Ritengo opportuno ricordare, però, che i Decreti Sicurezza avevano inizialmente 

introdotto l’ipotesi di togliere la cittadinanza a chi si macchia di reati contro l’ordine 

pubblico. Questa possibilità non valeva per tutti, ma solo per chi ha ricevuto la 

cittadinanza e non è italiano ab origine, avendo un impatto negativo sulle persone 

migranti e sui figli della migrazione. Benché in seguito questa norma sia stata 

ritirata, per ché incostituzionale, ritengo che sia un esempio perfetto per mostrare 

come la cittadinanza non sia la stessa per tutti. In questo senso, la cittadinanza 

stabilisce dei paletti e limiti soprattutto per chi italiano non lo è sempre stato, 

contribuendo a processi di esclusione. La cittadinanza non è un più diritto che viene 
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riconosciuto a chi è detentore di uno status, ma un privilegio elargito. 

 

YD & GL: Attraverso quali dispositivi la cittadinanza si configura come istituto 
escludente? 

 
NM: Per accedere alla cittadinanza lo Stato mette in atto condotte discriminatorie a 

cominciare dal riconoscimento di determinati requisiti legati alla stabilità della 

residenza (dieci anni continuativi – ndr) e alla produzione di un reddito costante (il 

reddito minimo richiesto è di 8.263,31 euro per il solo richiedente – ndr). Le possibilità 

di accedere a questo paese e di permanerci legalmente, rispettando tutti i requisiti 

richiesti per diventare cittadini, sono molto limitate, se non addirittura precluse per 

persone che vengono da determinate parti del mondo. Esistono specifici accordi tra lo 

Stato italiano e paesi terzi che controllano i flussi migratori e leggi che regolano le 

quote degli ingressi per motivi di lavoro, limitando le possibilità di accesso per molte 

persone. Lo Stato vuole garantirsi un patrimonio umano che desidera risiedere in Italia 

per lavorare e produrre ricchezza, ma la permanenza di queste persone è resa 

estremamente difficile a causa di un sistema escludente, all’interno del quale diversi 

attori mettono in atto pratiche discriminatorie. Possiamo prendere come esempio, il 

mercato immobiliare: la difficoltà di stipulare contratti di affitto regolari, impedisce alle 

persone di richiedere il permesso o la carta di soggiorno, nonché di presentare la 

richiesta della cittadinanza. Non mancano condotte simili nel mondo del lavoro. In 

questo modo, però, le persone immigrate e/o con retro terra migratorio diventano 

ricattabili dai datori di lavoro, dai padroni di casa e dallo Stesso stato. Inoltre, se 

guardiamo nello specifico all’esperienza delle persone razzializzate, il fatto di 

possedere la cittadinanza giuridica non le esclude dall’essere soggette a condotte 

discriminatorie, purtroppo anche poco denunciate quando subite. Il fatto di essere 

esposti a comportamenti razzisti, mina inoltre il diritto alla piena tutela dell’integrità 

fisica e giuridica. A questo proposito è bene ricordare che in Italia vige la legge 

Mancino, che dovrebbe consentire alle persone razzializzate di poter chiedere 

giustizia quando vittime di condotte razziste. Si tratta, però, di una legge di difficile 

applicazione e con dei limiti tecnici, che ritengo difficilmente sanabili. Infatti, il problema 

non è circoscritto solo a questa legge, ma a mio avviso, riguarda la struttura del nostro 

stato di diritto, che non facilita un accesso alla giustizia e un riconoscimento da parte 

del diritto uguale per tutti i soggetti che vi ci sono sottoposti. 
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YD & GL: Qual è il modo corretto per parlare di cittadinanza e quali sono invece le 

parole che partecipano al gioco dell’esclusione nella narrazione pubblica? 

 
NM: La stessa parola “cittadinanza” diventa veicolo di discriminazione, nel momento 

in cui è usata in termini retorici e ideologici. Mi piacerebbe che questo concetto 

venisse de-romanticizzato e depotenziato dalla carica populista che oggi ha. La 

cittadinanza non dovrebbe essere un onore elargito da parte dello Stato italiano per 

meriti eccezionali. Alcune campagne politiche considerano la cittadinanza uno 

strumento per riconoscere una certa dignità identitaria, eludendo totalmente il fatto 

che questa appartenenza possa non essere interesse di tutti. Si può essere cittadini 

anche quando non si ha un documento scritto che lo attesti, quando esiste una 

partecipazione attiva al tessuto economico e sociale di questo paese. Sarebbe 

opportuno iniziare a chiedere alle persone immigrate o con retroterra migratorio se 

e in che misura interessi loro essere cittadini. Infatti, non tutte le persone hanno le 

stesse aspirazioni per quanto riguarda la cittadinanza italiana. L’idea dominante, 

purtroppo, è che per le persone di origine straniera, l’unico modo per vedersi 

riconoscere dignità, diritti e senso di appartenenza, sia passare attraverso 

l’ottenimento della cittadinanza. Non è così: lo Stato riconosce diritti civili e sociali 

anche a chi non è cittadino. Restano esclusi i diritti politici, che veicolano il maggior 

senso di appartenenza e permettono di avere un peso sull’indirizzo politico che poi 

condiziona le vite di tutti. Inoltre, bisognerebbe riconoscere che essere portatori di un 

privilegio, come quello della cittadinanza, non dovrebbe portare necessariamente a 

voler estenderlo a più persone possibili. Ritengo che ci potrebbero essere altri metodi 

per riconoscere la fattività di essere cittadini di questo paese: per esempio, si 

potrebbero stabilire tramite legge ordinaria i requisiti per la partecipazione ai concorsi 

pubblici o al voto. 
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3. Parlare di razza e razzismo nell’Italia di 
oggi 

 
 
 

Nadeesha Uyangoda in dialogo con Yassin Dia e Giulia Liti 
 
 

 

 

Nadeesha Uyangoda è una giornalista italo-srilankese. È autrice del saggio L’unica 

persona nera nella stanza, in cui riflette sul razzismo in Italia. Insieme a Natasha 

Fernando e Maria Mancuso è speaker di “Sulla razza”, un podcast dedicato 

all’approfondimento di alcuni termini provenienti dal contesto britannico e statunitense, 

che riguardano la discriminazione e il razzismo.  

https://www.sullarazza.it/
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YD & GL: Nel 2021 tu, Natasha Fernando e Maria Mancuso avete realizzato il primo 

podcast che si occupa di razza e di razzismo in Italia, “Sulla razza”. Com’è nata 

l’idea e come siete riuscite a combinare i vostri diversi background? 

 
L’idea di “Sulla razza” è nata ascoltando altri podcast, soprattutto americani, dedicati 

alla questione razziale. In Italia non esistevano molti contenuti divulgativi su questa 

tematica. Pertanto, ritenevamo fosse estremamente importante avviare una 

conversazione sulla pervasività del razzismo all’interno dibattito del pubblico italiano. 

Il progetto è stato realizzato insieme a Natasha Fernando e Maria Mancuso, già 

conduttrici di “S/Confini”, un podcast in cui viene offerto un punto di vista particolare 

sull’Italia di oggi e sull’emigrazione degli italiani all’estero. Si tratta di una sede di 

discussione in cui le due conduttrici partono dalla propria esperienza, ma vanno al di 

là, dialogando con ospiti esperti di cittadinanza, multiculturalità, precariato e 

migrazioni). Due parole su Natasha e Maria. La prima ha conseguito un conseguito 

un dottorato in comunicazione e media all’università di Westminster, nell’ambito del 

quale si è occupata di percezioni della migrazione e di discriminazione interiorizzata. 

La sua formazione accademica è stata molto preziosa alla realizzazione del podcast. 

Natasha ha offerto una solida base di conoscenze scientifiche sulla terminologia e 

sulle riflessioni elaborate nel campo degli studi sulla razza e sul razzismo in ambito 

anglosassone. Maria Catena Mancuso, invece, è una donna italiana e bianca, ma 

estremamente attenta a queste tematiche, sulle quali ha offerto un altro punto di 

vista, che ha potuto arricchire il dialogo. Noi tre abbiamo iniziato a ragionare sul 

modo per comunicare i nostri contenuti prima che scoppiasse la pandemia. Il 

formato del podcast è stato scelto sia considerando la precedente esperienza di 

Natasha e Maria, sia seguendo le previsioni secondo cui dal 2020 ci sarebbe stato un 

grande sviluppo dei contenuti audio. Questi pronostici sono stati confermati e la 

popolarità dei podcast  è aumentata particolarmente proprio anche durante il periodo 

pandemico. Nel 2021, inoltre, ho pubblicato il mio libro L’unica persona nera della 

stanza. Non è stato semplicissimo passare da un lavoro personale e solitario, come 

quello richiesto dalla scrittura del libro, a un progetto collettivo, relativo 

all’elaborazione del podcast. Ogni puntata è stata scritta e revisionata da tre persone 

diverse che dovevano coordinarsi: sono stati necessari momenti di adattamento e di 

confronto. Ascoltando il podcast si può notare un’evoluzione progressiva dalla prima 

alla dodicesima puntata: è stato un percorso di crescita, che si riflette in una 

maggiore armonia nelle puntate finali. 
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YD & GL: Nel podcast “Sulla razza” avete dedicato attenzione alla terminologia sulla 

razza proveniente dal contesto anglo-americano. Questa riflessione apre alla difficoltà 

di tradurre in italiano alcuni concetti importanti relativi alla discriminazione. È utile 

tradurre questi concetti per inserirli nel dibattito italiano? 

 

Non è sempre possibile tradurre le espressioni terminologiche in uso nella società 

statunitense e trasferirle meccanicamente nel contesto italiano. Si tratta di termini 

mobili: i concetti a cui rimandano non sono stabili neanche in quel contesto. Per 

esempio, il termine black è in discussione anche negli Stati Uniti, soprattutto dopo 

l’esplosione del movimento Black Lives Matter. 

La polarizzazione tra bianco e nero non è sufficiente per rappresentare le complessità 

della discriminazione, poiché non considera le esperienze di altre minoranze, come 

quella della comunità latina, che è vittima di forte marginalizzazione. Anche in Italia, 

una rigida divisione bianco/nero, sarebbe inutile: si tratta di una divisione troppo 

limitante per descrivere la complessità delle minoranze presenti in Italia. Per capire 

quali termini possono adattarsi al contesto italiano, è necessario tenere conto delle 

sue peculiarità socio-politiche, anche in prospettiva storica. Si pensi, per esempio, 

alla relazione tra colonialismo e migrazioni: l’immigrazione in Italia non è limitata a 

persone provenienti dal corno d’Africa e dagli altri luoghi precedentemente 

colonizzati. Anzi, la maggior parte dei migranti proviene da contesti altri, per esempio 

la Cina, lo Sri Lanka o il Bangladesh. Per questo motivo, ritengo che in Italia non si 

possa pensare al razzismo associandolo esclusivamente alle persone nere 

afrodiscendenti. Il razzismo può colpire persone con il colore della pelle scura, per 

esempio quelle provenienti dal subcontinente indiano. Queste persone, nel contesto 

britannico, vengono descritte con il termine brown. Brown è diverso da black: la 

distinzione non riguarda tanto il colore della pelle, quanto la cultura e la storia. Nel 

Regno Unito, brown è un termine molto importante perché legato al passato coloniale 

britannico, all’occupazione del subcontinente indiano e alle migrazioni di persone 

provenienti da quest’area che costituiscono una presenza molto numerosa. In Italia, 

brown è un termine che, per ragioni storiche, non può avere lo stesso rilievo che ha 

nel contesto britannico. Personalmente, non ho sentito l’esigenza di usarlo. Inoltre, è 

molto difficile provare a tradurlo, perché la sua traduzione letterale “marrone” sembra 

avere una valenza dispregiativa. Un interessante tentativo di traduzione è stato fatto 

nel libro Africani Europei di Olivette Otele (traduzione italiana a cura di Francesa Pe’- 

ndr ) nel quale si usa “bruno” come aggettivo, in riferimento ai corpi neri e bruni. Altre 
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parole, invece, possono essere utili a stimolare una riflessione più pertinente al 

contesto italiano. Per esempio, la parola token e il suo derivato tokenismo. Token 

indica letteralmente un pegno, un simbolo al quale viene associato un valore 

rappresentativo. Il tokenismo è un tentativo simbolico di considerare la diversità per 

trasmettere un’impressione di inclusività. Tuttavia, il discorso sull’inclusione spesso si 

ferma a una questione di immagine e non si concretizza in una rappresentanza 

efficace delle minoranze. C’è una puntata del podcast dedicata a una riflessione su 

questo termine e su come si manifesta il fenomeno del tokenismo in Italia, con 

particolare attenzione alla questione della rappresentazione nei media. Emerge il 

rischio di limitarsi a porre enfasi sulle differenze e rafforzare stereotipi. Questo 

fenomeno esiste anche nel mondo del lavoro, pur essendo limitato a grandi aziende 

che hanno attivato una politica di diversità e inclusione. Questi due termini, spesso 

associati possono rivelarsi insidiosi. Se è più facile quantificare la diversità, è molto 

più difficile valutare l’inclusione. È importante riflettere sul motivo per cui sia 

necessario ricorrere a pratiche di inclusione delle minoranze: infatti, possono essere 

una soluzione per cercare di compensare lo svantaggio delle loro condizioni di 

partenza. Tuttavia, bisogna sempre stare attenti a osservare la complessità di queste 

operazioni, per capire quando e come possano valorizzare le minoranze, e quando 

invece si tratta soprattutto di pratiche performative a scopo di marketing. 

 

YD& GL: Nel tuo libro L’unica persona nera della stanza sottolinei l’importanza di un 

approccio intersezionale per contrastare le discriminazioni. Che cosa significa praticare 

un antirazzismo intersezionale? 

 
Ritengo che l’intersezionalità sia un approccio non ancora pienamente arrivato in 

Italia. Una prospettiva intersezionale dovrebbe guardare alle connessioni tra le 

diverse identità che possono essere oggetto di discriminazione, considerando diversi 

fattori, tra cui il genere, la razza, la classe. Ritengo, però, che in Italia sia molto 

difficile attuare questo approccio. Nell’opinione pubblica, per esempio, assistiamo 

alla diffusa tendenza a ridurre tutto ad un unico fattore: “o sei nero, o sei povero, 

non entrambe le cose”. È necessario uscire da questa dinamica, perché limita molto 

la comprensione di una realtà complessa. Invece, è importante sottolineare le 

connessioni tra la questione razziale e quella economica, approfondendo 

l’associazione tra persone razzializzate e povertà, degrado urbano, famiglie 

disfunzionali, che alimenta una doppia discriminazione nei loro confronti. Più in 
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generale, per le persone di origine straniera in Italia è spesso difficile uscire da uno 

stato di povertà perché le condizioni di partenza sono svantaggiate: instabilità 

economica, difficoltà nell’ottenere la proprietà della casa o nell’accedere all’affitto. 

Inoltre, viene frequentemente a mancare il sostegno dei parenti e la rete della 

famiglia allargata come fonte di supporto economico. Ho notato che, persino nei 

progetti di attivismo che dichiarano di assumere una prospettiva intersezionale, la 

componente di classe non è ritenuta abbastanza importante. Ritengo, tuttavia, che 

questo elemento debba essere maggiormente preso in considerazione. Ci sono 

persone che possono permettersi di fare attivismo, perché si trovano in una 

condizione privilegiata, e altre che non riescono a far sentire la propria voce. Penso, 

per esempio, alle lavoratrici di cura. Si tratta di donne certamente soggette alla 

discriminazione: sono immigrate, povere, spesso razzializzate. Nonostante svolgano 

un ruolo molto utile alla società, raramente hanno la possibilità di raccontare e far 

emergere il proprio punto di vista. Suggerisco a questo proposito di leggere il saggio 

Manifesto della cura, per osservare come, anche dopo il riconoscimento 

dell’essenzialità delle figure in quest’ambito professionale durante la pandemia, si 

continui a perpetuare la sessualizzazione e la razzializzazione del lavoro. L’assenza 

di queste persone nel dibattito contro le discriminazioni compromette la possibilità di 

far emergere nuovi argomenti e di arricchire il dialogo. Esistono però delle eccezioni 

di reti capillari di donne immigrate che si sono auto-organizzate perché non 

trovano spazio nelle reti femministe italiane. Per fare un esempio vorrei citare la 

Filippino Women Council. Questa associazione, fondata già nel 1991 da donne 

filippine emigrate in Italia, si propone l’obiettivo di diffondere consapevolezza sui 

diritti dei lavoratori migranti, facendosi anche portavoce delle istanze delle 

lavoratrici di cura. 
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Per approfondire: 

 
Nadeesha Uyangoda, https://www.nadeeshauyangoda.it/ 

Filippino Women Council, https://filipinowomenscouncil.org/ 

Podcast Sulla Razza, https://www.sullarazza.it/ 

Podcast S/Confini, https://thesubmarine.it/s-confini/ 

 
Uyangoda, N., L’unica persona nera nella stanza, Roma, 66thand2nd, 2021. 

 
Otele, O., Africani europei. Una storia mai raccontata, (trad. ita. a cura di Francesca Pe) 

Torino, Einaudi, 2021. 

 
The Care Collective, Manifesto della cura, per una politica dell’interdipendenza, (trad. ita. a 

cura di Marie Moise e Gaia Benzi), Roma, Alege, 2021. 

http://www.nadeeshauyangoda.it/
http://www.sullarazza.it/
http://www.sullarazza.it/
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4. Lotta all’antiziganismo e coming out etnico 
 
 
 

Ivana Nikolic in dialogo con Yassin Dia e Giulia Liti 
 

 

 

Ivana Nikolic è un’artista e attivista per i diritti della minoranza romaní (termine che 

include diverse comunità tra cui quelle rom, sinti, kalé, romanichal e manush, 

ciascuno dei quali diviso ulteriori sottogruppi). Organizza eventi culturali, spettacoli 

teatrali, laboratori e progetti educativi rivolti ad adulti e ragazzi. È ideatrice e speaker 

del podcast “+ rom – rum”, attraverso il quale si impegna a contrastare la 

discriminazione nei confronti delle persone rom e sinti in Italia, raccontandone la 

cultura, l’arte, la storia e la memoria. Il podcast ospita spesso altri attivisti impegnati 

nel contrasto delle discriminazioni nel contesto italiano. 
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YD & GL: Quali discriminazioni vivono oggi le persone rom e sinti in Italia? 
 
In Italia, purtroppo, esiste ancora un grande problema di discriminazione nei confronti 

della mia minoranza etnica, quella romaní. Vorrei specificare che in questo paese, 

non è ancora stata riconosciuta ufficialmente come minoranza storico-linguistica, a 

differenza di quanto accade in altri paesi europei. Sebbene, le persone romaní si 

confrontano con la discriminazione anche nel resto d’Europa, ritengo che questo 

riconoscimento dimostri che all’estero esiste un’attenzione maggiore da parte delle 

istituzioni nei confronti di questa minoranza. Un’attenzione che, al contrario, in Italia 

è assente. Eppure, la presenza romaní in questo paese ha una storia molto lunga: 

infatti, i primi insediamenti rom risalgono al XV secolo e alcune grandi famiglie rom 

hanno vissuto qui per centinaia di anni. Nell’opinione pubblica è spesso diffuso il 

pregiudizio che l’Italia sia “invasa” dai rom, ma non è così. Infatti, in Italia, si stima che 

ci siano circa 180000 persone di etnia romaní, poche rispetto ad altri paesi europei, 

per esempio quelli dell’area balcanica (segnaliamo che i dati disponibili sulla presenza 

romaní in Italia corrispondono a delle stime. Inoltre, l’associazione 21 luglio, 

un’organizzazione non profit che supporta gruppi e individui in condizione di 

segregazione estrema e di discriminazione, ritiene che sia impossibile fornire stime 

precise data l’eterogeneità delle popolazioni romaní – ndr). Oggi, moltissime persone 

rom hanno la cittadinanza italiana. Eppure, non siamo considerati cittadini a tutti gli 

effetti, perché rimaniamo bloccati nell’etichetta degli “zingari”. La discriminazione nei 

nostri confronti è politica, economica, sociale e culturale. Siamo bloccati in un limbo 

che ci nega il diritto alla scuola, al lavoro, all’istruzione e alla casa. Pensiamo, per 

esempio, al grande problema dei campi. A partire dagli anni Settanta, fu attuata una 

politica di sedentarizzazione, finalizzata all’istituzione di campi regolari (attraverso tre 

circolari del Ministero degli Interni 1973, 1982, 1985 – ndr). In precedenza, esistevano 

già alcuni campi, che però erano stati formalmente chiusi dopo la seconda guerra 

mondiale. Nonostante ciò, diversi campi hanno continuato a esistere informalmente, 

fino all’applicazione di questa legge che li ha riconosciuti e regolarizzati. Ritengo, 

però, che questa riforma, elaborata da persone non rom per i rom, abbia contribuito 

a costruire dei luoghi di segregazione e di esclusione per questa minoranza. Alla base 

dell’istituzione dei campi, infatti, c’è la convinzione sbagliata, stereotipata e 

discriminante che i rom (“gli zingari”) sono nomadi e come tali non vogliono vivere in 

una casa. In altri paesi europei, dove non esistono i campi istituzionali, le persone di 

etnia romaní hanno una maggiore libertà di scelta sul luogo in cui abitare. In Italia, 
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invece, è molto difficile evitare di rimanere bloccati nel sistema dei campi, dove, in 

teoria, dovrebbero esserci i servizi igienici, le utenze di acqua, luce e gas, ma in realtà, 

molto spesso non c’è nulla di tutto ciò. 

 
Segnaliamo che il rapporto dell’associazione 21 luglio del 2021 ha riscontrato un 

calo della percentuale delle persone rom che vivono nei campi in condizioni di 

emergenza. Secondo quanto riportato dall’associazione, le cause di questa 

diminuzione sono eterogenee, dal desiderio delle generazioni più giovani di trovare 

diverse soluzioni abitative, agli sgomberi forzati, fino ad alcuni processi di 

superamento dei campi da parte delle istituzioni – ndr). 

Purtroppo, molte persone, per avere una vita normale, decidono di rinnegare di 

essere rom e di rendersi invisibili. Questa scelta, però, ha delle conseguenze 

anche sulle generazioni fu ture, alle quali verrà negato il diritto di conoscere la 

loro storia e la loro identità. A lungo ter mine questo processo potrebbe portare 

all’oblio e all’annullamento della nostra minoranza etnica. 

 
YD &GL: Qual è il ruolo del linguaggio nella costruzione degli stereotipi e quali 

sono le parole appropriate per parlare di queste minoranze? 

 
Il linguaggio ha un ruolo fondamentale. Le parole, infatti, possono essere 

discriminanti, ma anche rivoluzionarie e portare a un vero e proprio cambiamento. In 

Italia, si fa una gran fatica a non utilizzare il termine “zingaro”, nonostante abbia una 

fortissima valenza discriminatoria. Questa parola ha un peso diverso se usata da una 

persona rom o da una persona non rom. Ritengo che le persone ro maní abbiano il 

diritto di riappropriarsi, rivendicare e utilizzare il termine “zingaro”. Al contrario, non è 

giusto che una persona che non appartiene a questa minoranza etnica lo usi, perché 

nella maggior parte delle volte questo termine è impiegato con un valore offensivo e 

discriminatorio. Ci sono però altri usi impropri di questo termine: per esempio, chi si 

definisce “zingaro” pensando che questa parola evochi un’idea di libertà, è 

inconsapevole del fatto che storicamente questo termine ha assunto il significato di 

“schiavo” e che dunque sta affermando esattamente il contrario. È necessario 

comprendere e correggere il linguaggio, in modo che la parola “zingaro” non sia usata, 

ma che si impieghino i termini corretti, ovvero, romaní o Roma people. Al momento 

queste espressioni non sono molto in uso in Italia, dove si ricorre più facilmente la 

definizione “rom e sinti” anche se in realtà si riferisce solo a due sottogruppi di questa 

minoranza. Il termine romaní include tutti i gruppi e i sottogruppi, mentre il sinonimo 
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Roma ha un significato letterale ancora più esteso perché significa “esseri umani”. 

 

YD & GL: Una delle tematiche ricorrenti del tuo podcast è quella della memoria: in 

che modo essa può servire a contrastare la discriminazione? Quali strumenti 

possono essere utili a veicolarla? 

 
Contrastare la discriminazione è molto difficile, dal momento che agisce a più livelli: 

non proviene solo dall’esterno, ma è anche interiorizzata. Infatti, noi rom, abbiamo 

spesso la sensazione che non ci sia concesso poter vivere la nostra appartenenza 

etnica liberamente. Spesso ci sentiamo sbagliati e colpevoli di essere “zingari”. È 

molto difficile prendere le distanze da stereotipi che non ci definiscono e che ci non 

appartengono, ma che sono profondamente radicati nella nostra esperienza 

quotidiana. Anche io, pur essendo un’attivista che affronta spesso il tema della 

discriminazione, a volte mi sento in difficoltà a confrontarmi con questi stereotipi. 

Quando ho iniziato a lavorare maggiormente più con i social network, ho scoperto che 

tantissimi ragazzi e ragazze rom provano una sensazione di vergogna per la loro 

appartenenza a questa minoranza e si nascondono. Per molti di loro è difficile fare 

“coming out etnico” ovvero di rivelare il proprio essere rom. Questa rivelazione può 

essere fatta solo quando c’è una rete di supporto costituita dalle persone che ci 

circondano e quando si è sicuri di non rischiare di trovarsi in situazioni di pericolo. 

Per alcune persone, esporsi può essere molto complesso e può richiedere molto 

tempo. Ho conosciuto anche diverse persone che hanno scoperto le proprie origini 

rom solo in età adulta e vogliono conoscere una parte della loro identità che prima 

ignoravano. In questo contesto, la memoria ha un ruolo fondamentale, sia per chi 

vuole riconoscere e riappropriarsi della storia della propria famiglia, sia più in generale 

per l’intera comunità. Infatti, se noi non lottiamo oggi per la conservazione della 

memoria, corriamo il rischio che in futuro, l’unica cosa che si ricordi dell’identità 

romaní sia lo stereotipo “zingaro”. A mio avviso, uno strumento molto efficace per 

trasmettere la memoria può essere l’arte, perché permette di raccontarsi e aiutare gli 

altri a farlo. Come artista, lavoro molto in progetti di arte sociale con comunità, gruppi 

di ragazzi e adulti, nei quali decidiamo insieme che cosa vogliamo raccontare e 

denunciare. Ritengo che, attraverso l’espressione artistica, si possano comunicare 

messaggi in modo diretto e semplice, soprattutto quando il pubblico si trova in una 

situazione in cui è a proprio agio ed è pronto ad accogliere l’emozione dell’artista. Per 

esempio, durante uno spettacolo teatrale, il pubblico è predisposto all’ascolto e può 
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cogliere delle informazioni che magari ignorava e confrontarsi con temi che non ha 

mai toccato. Recentemente, ho lavorato a un progetto di teatro sociale con un gruppo 

di adolescenti che è culminato nella realizzazione di uno spettacolo che si intitola 

proprio “Coming out etnico. Orgogliosi di essere Rom e Sinti”. La rappresentazione è 

stata messa in scena a Torino il 26 gennaio 2023, proprio a ridosso della Giornata 

della Memoria, per riflettere anche sul passato: purtroppo, molti ignorano il genocidio 

rom Samudaripen (letteralmente “omicidio di massa”– ndr) e ancora meno persone 

sanno che anche i rom hanno partecipato alla Resistenza. Proprio per questo motivo, 

queste memorie meritano di essere raccontate e conosciute 

 
YD & GL: Attivismo e intersezionalità. Cosa accade quando i livelli di discriminazione 

si incrociano? Come ti sei trovata a collaborare con altri gruppi di minoranze che 

vivono altre discriminazioni? 

 
Nel mio podcast parlo molto e credo molto nell’attivismo intersezionale. 

L’intersezionalità è uno strumento utile per comprende le discriminazioni possano 

sommarsi e intersecarsi all’interno delle nostre esperienze di vita. Ritengo che la mia 

generazione e quella ancora più giovane (persone nate negli anni Novanta e dal 

nuovo millennio in poi- ndr), siano molto più aperte nell’accogliere, comprendere e 

praticare l’intersezionalità. Vorrei sottolineare, a proposito della complessità delle 

discriminazioni che viviamo, che il fatto di essere romaní non esclude la possibilità 

di far parte contemporaneamente anche di altre minoranze. Ho approfondito 

questo discorso in una puntata del podcast “Essere gay e rom” con l’attivista 

Ervin Bajrami. Ervin è rom, originario dei Balcani, ma è anche italiano, 

musulmano e fa anche parte della comunità LGBT. Conosce bene diversi tipi di 

discriminazione, ma la sua esperienza come attivista è rappresentativa 

dell’intersezionalità.  Mi sono trovata molto bene a collaborare con diversi attivisti 

della nera e di quella LGBT+: infatti, dico spesso nel podcast che devono essere di 

esempio di lotta per la mia minoranza etnica. Anche la comunità ebraica, finalmente 

si sta aprendo: ho realizzato una puntata intitolata “Identità ebraica e romaní” insieme 

a Simone Santoro, presidente di Giovani Ebrei d’Italia, ma sarebbe bello 

approfondire ancora di più questa collaborazione. Mi è capitato di trovare alcune 

persone di altre minoranze poco interessate a partecipare: infatti, non è detto che chi 

fa parte di una minoranza, sia automaticamente tollerante nei confronti delle altre. 

Finora, però, ho avuto delle esperienze di collaborazione molto positive. Al di là dei 
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percorsi diversi, ci sono spazi di dialogo e reti di supporto tra gruppi diversi e a anche 

nella stessa comunità romaní. 
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5. Un progetto per combattere l’afrofobia: 
CHAMPS 

 
 
 

Susanna Owusu Twumwah in dialogo con Yassin Dia e Giulia Liti 
 

 

 
 

Susanna Owusu Twumwah, laureata in Cooperazione internazionale e sviluppo alla 

Sapienza di Roma e in Migration and Diaspora Studies alla SOAS, è una professionista 

nell’ambito della comunicazione. È tra i membri fondatori di Questaèroma, 

un’associazione composta da giovani con e senza retroterra migratorio che si occupa 

di contrastare le discriminazioni attraverso la promozione di iniziative culturali e 

sportive. Svolge attività di consulenza per diversi progetti nell’ambito della 

cooperazione internazionale, migrazione e diversità. Lavora inoltre per il progetto 

CHAMPS (Champions of Human rights And Multipliers countering afroPhobia and 

afrophobic Speech). Il progetto CHAMPS è coordinato da Amref Health Africa in 

partnership con CSVnet, Divercity APS, Le Réseau, Osservatorio di Pavia, Razzismo 

Brutta Storia e in collaborazione con Arising Africans, Carta di Roma e CSVMarche. Il 

progetto è realizzato grazie a un finanziamento dell’Unione Europea, nel contesto del 

programma Rights, Equality and Citizenship Programme (REC 2014-2020). 
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YD & GL: Che cosa si intende con il termine “afrofobia” e qual è l’impatto di questo 
fenomeno oggi in Italia? 

 
Il termine afrofobia si riferisce nello specifico alle discriminazioni nei confronti delle 

persone africane e afrodiscendenti. È strettamente connesso alla costruzione e alla 

diffusione di stereotipi negativi sull’Africa e al razzismo anti-nero. Sebbene poco 

studiato, si tratta di un fenomeno molto presente nel contesto italiano. Se da una parte 

è vero che la parola “afrofobia” risulta ancora sconosciuta a molte persone, non è 

difficile, invece, riconoscere la presenza di pregiudizi nei confronti delle persone nere 

di origine africana In Italia, disponiamo di pochi dati che si riferiscono al fenomeno 

dell’afrofobia. I pochi che abbiamo, purtroppo, sono parziali. È molto difficile 

raccogliere con completezza i dati sulle discriminazioni verso le persone nere. Come 

sappiamo, non è possibile risalire alla totalità dei casi di discriminazione che 

avvengono in Italia, perché molte vittime non denunciano. L’Osservatorio di Pavia ha 

recentemente realizzato una ricerca qualitativa che, per la prima volta, ha indagato il 

fenomeno dell’afrofobia in Italia, considerando tre diversi ambiti di interesse: la sanità, 

l’educazione e la comunicazione. L’indagine è stata svolta in collaborazione con 

l’associazione Carta di Roma, proprio nell’ambito del progetto CHAMPS. I dati raccolti 

sono stati pubblicati alla fine del 2022 nel dossier “Lo Sguardo Tagliente – 

Conoscenza, consapevolezza e percezione dell’afrofobia e del razzismo sistemico 

nei settori di sanità, istruzione e comunicazione”. Inoltre, è possibile mettere in 

relazione i dati che emergono nel contesto italiano con il panorama europeo. Infatti, 

molte ricerche sul razzismo e sulle discriminazioni hanno raccolto e analizzato dati in 

diversi paesi, inclusa l’Italia. Per esempio, la FRA (European Union Agency for 

Fundamental Rights) ha realizzato il sondaggio EU MIDIS II sulla discriminazione 

delle minoranze in Europa. Dal sondaggio è emerso che i paesi in cui le persone di 

origine africana (in particolare Africa subsahariana) si sentono maggiormente 

discriminate sono il Lussemburgo e la Finlandia. In Italia, si registra un tasso generale 

di discriminazione percepita inferiore alla media europea. Inoltre, nel report Being 

Black in the EU, incentrato sull’esperienza delle persone nere che si confrontano 

quotidianamente con il razzismo, sono inclusi dati relativi al contesto italiano. Questa 

ricerca ha evidenziato che in Italia le persone nere subiscono discriminazioni 

soprattutto durante la ricerca della casa e del lavoro. In questi specifici ambiti, i dati 

sul razzismo percepito in Italia hanno tra le percentuali più elevate in Europa. 
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YD & GL: Dal momento che hai seguito dall’interno lo svolgimento del progetto 

CHAMPS, puoi dirci qualcosa di più sul dietro le quinte? Chi sono e come avete 

scelto le persone coinvolte nel progetto? Quale può essere il loro ruolo nel 

contrasto di atteggiamenti afro-fobici? 

 
I protagonisti del progetto sono giovani studenti e professionisti africani e 

afrodiscendenti che vivono in Italia. L’unico requisito per partecipare alla selezione 

dei partecipanti riguardava l’età, compresa tra i 18 e i 35 anni. Dopo aver ricevuto 

diverse candidature e aver effettuato una selezione, è stato formato un gruppo di 

lavoro di venticinque persone, equilibrato tanto rispetto al genere che alla professione 

dei partecipanti. Il gruppo, chiamato A.F.A.R. (Afrodescendants Fighting Against 

Racism), è stato costituito per dare vita a uno spazio dove questi giovani possono 

condividere conoscenze, competenze e strategie per la lotta contro il razzismo, a 

partire dalle proprie esperienze individuali e/o collettive. Il progetto CHAMPS ha 

l’obiettivo di contrastare l’afrofobia negli stessi ambiti individua ti dallo studio 

dell’Osservatorio di Pavia, la presenza tra gli A.F.A.R di persone che lavorano proprio 

in questi campi si è rivelata molto utile. Infatti, ha permesso lo sviluppo di un’ulteriore 

consapevolezza sulle specificità del razzismo in ambito sanitario, educativo e della 

comunicazione e ha favorito la condivisione di informazioni specifiche all’interno del 

gruppo. 

 
YD & GL: Quali sono gli strumenti di contrasto all’afrofobia sviluppati nell’ambito del 

progetto CHAMPS? Per quale tipo di pubblico sono stati pensati? 

 
Tra gli strumenti ideati vi è un podcast, intitolato Get Under My Skin. È 

strutturato in sette puntate, ognuna delle quali approfondisce tematiche trasversali 

al razzismo anti-ne ro. L’obiettivo generale del podcast è condividere conoscenze, 

spunti di riflessioni e invitare al dialogo. Inoltre, abbiamo costruito un percorso 

di auto-formazione, e dei Tool kit. Immaginati come una “cassetta degli attrezzi” 

dove trovare strumenti teorici e pratici da applicare a scuola o sul lavoro per 

promuovere un’effettiva sensibilizzazione su questo tema. Tutto il progetto è 

accompagnato da una campagna di comunicazione e di disseminazione per 

raggiungere un’audience larga. È importante ricordare quanto in questa operazione 

sia stato importante dare una grande attenzione al linguaggio per contribuire alla 

diffusione di termini appropriati. Dal momento che ci siamo confrontati con un pubblico 

variegato, abbiamo pensato di elaborare materiali differenziati, fruibili da persone di 
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varie fasce di età e con diversi livelli di conoscenza del fenomeno, associando ogni 

tipo di prodotto alla corrispondente fetta di audience. Il progetto si rivolge da un lato 

alle persone afrodiscendenti e africane che possono conoscere meglio i fenomeni con 

cui si confrontano quotidianamente, dall’altro anche ad altre persone che conoscono 

parzialmente o che non conoscono l’afrofobia e razzismo anti-nero. Non è affatto 

scontato che chi subisce il razzismo ne conosca tutti gli aspetti e le strategie per 

contrastarlo. Anche io stessa, dieci anni fa, non avevo gli stessi strumenti che ho 

adesso per affrontare la complessità dell’afrofobia. Dall’altro, questi strumenti 

possono servire a chi non subisce direttamente la discriminazione a come essere 

alleati della lotta. Attraverso gli strumenti messi a punto, queste persone possono 

essere coinvolte e incoraggiate ad aumentare la propria consapevolezza attorno a 

questo fenomeno. 

 
YD & GL: Come è stata l’interazione tra persone razzializzate e le persone bianche 

che venivano a contatto con il progetto? 

 
La diffusione del progetto passa attraverso un ampio uso dei video e dei social 

network, per raggiungere un pubblico più ampio possibile. Inoltre, questi strumenti 

sono funzionali anche a un altro obiettivo del gruppo, ovvero normalizzare la 

presenza dei corpi neri nei video e dei media. 

In Italia, non siamo abituati a vedere molte persone nere sui nostri schermi. Tuttavia, una 

maggiore rappresentazione mediatica, se positiva, può essere un efficace strumento 

per combattere i pregiudizi. Il fatto che i video e i materiali del progetto siano a 

disposizione di tutti comporta la necessità di confrontarsi con molteplici reazioni, tra 

cui anche i commenti negativi. Per esempio, molti han no sostenuto l’inesistenza 

dell’afrofobia. Altri hanno sminuito le esperienze condivise dai partecipanti facendo 

riferimento a un presunto eccessivo vittimismo. Questo tipo di reazioni, espresse 

da parte di alcune persone non razzializzate, non è stata una sorpresa: quando non 

si vive il problema, è facile mettere in discussione le esperienze altrui. 

Fortunatamente, però, non ci sono state solo reazioni negative. Abbiamo riscontrato 

una risposta molto positiva dal pubblico afrodiscendente. Numerosi giovani 

afrodiscendenti si sono approcciati al nostro progetto, tirando un sospiro di sollievo, 

dandoci conferma del fatto che ci fosse bisogno di questo lavoro. Ritengo che sia 

molto importante strutturare alleanze perché consentono di lavorare a progetti più 

ampi e possono essere d’aiuto nel reperimento dei fondi necessari per realizzarli. 



38  

Da quando è stato possibile organizzare nuovamente incontri in presenza, sono 

aumentate anche per gli A.F.A.R. le opportunità di stabilire nuove relazioni e di 

partecipare a processi di coalition building. Abbiamo stipulato in primo luogo alleanze 

territoriali, inoltre, grazie al supporto del partenariato, composto da diverse 

associazioni che operano sul territorio nazionale, tra cui l’Razzismo Brutta Storia il 

festival DiverCity, abbiamo avuto la possibilità di costruire sinergie con altre 

progettualità, coinvolgendo e connettendo territori differenti. Il progetto, iniziato due 

anni fa, si concluderà nell’estate 2023. Sono previsti altri incontri per le attività finali 

di progetto, ma non solo. 

 
YD & GL: Quali sono le parole che occorrono per contrastare il razzismo? 

 
Credo che ci siano forse anche troppe parole per parlare di razzismo. È necessaria 

una riflessione approfondita sul lessico, poiché esso svolge un ruolo fondamentale 

nella costruzione della discriminazione, ma anche nel suo contrasto. A questo 

proposito all’interno del progetto CHAMPS è stato dedicato ampio spazio al 

linguaggio, ai suoi usi e alle sue conseguenze. La prima puntata del podcast Get 

under my Skin – Cercasi parole nuove! Come arricchire le riflessioni sulla nerezza 

attraverso le parole non discriminanti – è stata dedicata proprio a questo argomento 

di riflessione sui termini per definire la nerezza e non solo, termini che autodefiniscono 

e trovano riscontro anche nella ricerca della propria identità. Ritengo, però, che più 

che la ricerca di nuove parole e di termini tecnici, sia fondamentale riflettere sulle 

parole di tutti i giorni. Per fare un esempio, penso che sia meglio utilizzare il termine 

“nero” piuttosto che “di colore”. Il termine “di colore”, nel contesto italiano rimanda 

direttamente a pensare alle persone nere, mentre il “colore” in quanto tale dovrebbe 

rimandare a tanto altro. Invece, questa espressione è utilizzata perché si pensa che 

“nero” sia un termine offensivo, quando non è assolutamente così. Ascoltando il 

podcast ed esplorando i vari materiali sarà intuitivo capire la complessità di questi 

passaggi, ma anche quanto sia giusto utilizzarli. Penso che sia sempre necessaria 

un’azione critica per trovare un linguaggio adeguato. 
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Per approfondire: 

 
Progetto CHAMPS, https://stop-afrofobia.org/ 

 
Podcast Get Under My Skin, https://anchor.fm/stop-afrofobia 

 
Report e ricerche: 

 
Being Black in EU, https://fra.europa.eu/en/publication/2018/being-black-eu 

 
Dossier Lo Sguardo Tagliente – Conoscenza, consapevolezza e percezione dell’afrofobia e del 

razzismo sistemico nei settori di sanità, istruzione e comunicazione, https://www.osservatorio.it/ 

dossier-lo-sguardo-tagliente-conoscenza-consapevolezza-e-percezione-dellafrofobia-e-del-razzis- 

mo-sistemico-nei-settori-di-sanita-istruzione-e-comunicazione/ 

 
EU MIDIS II, https://fra.europa.eu/sites/default/files/fra_uploads/eumidis-ii-survey-questionnaire_ 

en.pdf 

http://www.osservatorio.it/
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6. Contrastare le discriminazioni tra razzismo 
strutturale e amnesia coloniale 

 

Mackda Ghebremariam Tesfau’ in dialogo con Yassin Dia e Giulia Liti 
 
 

 

 

Mackda Ghebremariam Tesfau’ è docente a contratto presso l’Università degli studi 

di Padova. Ha conseguito un dottorato di ricerca in Scienze Sociali con una tesi 

sulle pratiche di accoglienza antirazziste. Ha insegnato presso IUAV Venezia, 

Stanford University a Firenze e Fondazione UniverMantova. Fa parte del direttivo di 

Refugees Welcome e del comitato di esperte che collaborano con l’associazione 

Razzismo Brutta Storia. Ha partecipato alla realizzazione di numero si progetti volti 

al contrasto delle discriminazioni e alla decolonizzazione dello spazio pubblico. 

Attualmente è anche consulente per il progetto CHAMPS, finalizzato a contrastare 

l’afrofobia. 
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YD & GL: Ogni anno ENAR (European Network Against Racism) svolge ricerche e 

pubblica re port annuali sul razzismo in Europa. Poiché hai partecipato anche tu 

alla realizzazione di questi studi, puoi parlarci della situazione nei confronti delle 

persone razzializzate e/o con retroterra migratorio in Europa? In particolare, quali 

sono gli ambiti in cui le discriminazioni si manifestano in maniera più evidente e 

quali quelli in cui queste strutture sono più invisibili? 

 
MGT: Le discriminazioni nei confronti delle persone razzializzate e di origine straniera 

si registrano in diversi ambiti: la sanità, il mercato immobiliare, il mondo del lavoro, ma 

anche quello della cultura e dello sport. Ad esse si aggiungono anche i crimini d’odio e 

le aggressioni ai danni di queste persone. Se dovessi dare uno sguardo generale, direi 

che in Europa razzismo e xenorazzismo (termine coniato da Ambalavaner Sivanandan e 

ripreso da Liz Fekete, che si riferisce alla discriminazione nei confronti delle persone 

immigrate provenienti dai paesi del Sud Globale e dai paesi impoveriti dell’Europa 

dell’Est) si manifestano a livello istituzionale e quotidiano e si materializzano nelle 

possibilità limitate e nelle difficoltà di espressione e mobilità sociale per le persone che 

hanno determinate origini. Questo emerge in maniera chiara se si considera, per 

esempio, il mondo del lavoro, dove è presente un forte fenomeno di demansionamento 

della manodopera migrante (ovvero l’inquadramento delle persone in ruoli e contratti 

meno qualificati rispetto alla loro formazione o al lavoro effettivamente svolto) e di 

segmentazione razziale. Le persone di origine straniera sono sovrarappresentate nei 

lavori non qualificati: nell’agricoltura, nella logistica e in quello che resta del mondo 

della fabbrica. Da un punto di vista di genere, poi, le donne immigrate vengono 

massicciamente impiegate in quei lavori di cura che sono passati da compito 

esclusivo della “donna di casa” ad essere sistematicamente associati ad una 

manodopera razzializzata: colf, badanti e operatrici socio sanitarie. Però, l’ambito in 

cui il razzismo strutturale (cioè quello che prescinde dalle intenzioni soggettive di chi 

discrimina, ma si manifesta invece in maniera sistematica all’interno della società- 

ndr) si vede di più, ritengo che sia quello giuridico e istituzionale, che comprende le 

politiche sulle migrazioni, da cui poi dipendono gli altri settori. In generale, i posti in 

cui il razzismo si vede di meno sono quelli dove di razzismo ce n’è di più. Mi riferisco 

in particolare agli spazi che sono frequentati prevalentemente da persone bianche 

e cittadine italiane. L’università, per esempio, non è ancora stata attraversata da 

una grande presenza di persone figlie di migranti. È però necessario chiedersi il 
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perché. Una motivazione si ritrova nel passaggio dalla terza media alla scuola superiore, 

durante il quale le persone con retroterra migratorio vengono spesso indirizzate verso 

un percorso di studi professionalizzante che le allontana dalle università. Infatti, lo 

spazio universitario non viene ancora abbastanza sfidato da questo tipo di soggettività. 

Tuttavia, questa assenza è indicativa e anzi rivela lo stesso tipo di sistema 

discriminatorio presente nel mondo del lavoro. 

 

YD & GL: Cosa accade alle persone con retroterra migratorio nate e cresciute in Italia 

che intendono inserirsi nel mondo del lavoro? In altri termini, ci sono delle differenze 

tra le discriminazioni subite dalle persone figlie di migranti e dai loro genitori, la 

cosiddetta “prima generazione”? 

 
MGT: Sulla condizione lavorativa delle persone figlie di migranti in Italia abbiamo poca 

letteratura, ma c’è uno studio del 2018 in cui una ricercatrice ha messo a confronto le 

risposte dei datori di lavoro davanti a curriculum con un nome italiano e quelli di 

persone con diverse origini. È emerso che nel secondo caso c’era una significativa 

diminuzione delle risposte. Ciò dimostra che, nonostante la vulgata voglia che le 

discriminazioni nei confronti delle persone immigrate e razzializzate nel mercato del 

lavoro siano dovute a differenze linguistico-culturali che possono peggiorarne la 

produttività, la realtà è diversa. Anche di fronte al curriculum di una persona nata e 

cresciuta in Italia viene applicata una selezione razzista. Inoltre, c’è un fenomeno di 

migrazioni multiple, un esodo di persone figlie di immigrati che, non sentendosi parte 

del paese in cui sono nate e cresciute, preferiscono andare altrove, soprattutto 

quando ne hanno la possibilità perché in possesso di documenti che facilitano la 

mobilità, come la cittadinanza e il passaporto italiani. Non a caso per scherzare 

diciamo che “se vuoi conoscere una persona afroitaliana devi andare a Londra”. 

 
YD & GL: Tra gli strumenti di contrasto alla discriminazione viene spesso citato il 

recupero della memoria coloniale. Quali sono i progetti esistenti e in che modo 

possono agire contro il razzismo e la discriminazione? 

 
MGT: Ci sono molti progetti che si propongono di diffondere consapevolezza sul 

passato coloniale e sulle sue conseguenze. Uno dei problemi dell’Italia è aver 

dimenticato la storia coloniale. Tuttavia, è necessario conoscerla per comprendere la 

realtà di oggi. Per esempio, ci sono riproposizioni coloniali molto forti nelle politiche 
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migratorie, tra cui gli accordi bilaterali firmati con la Libia nel 2008 (e quelli successivi, 

fino a quelli stipulati in occasione della visita fatta da Giorgia Meloni a gennaio 2023 

– ndr). Inoltre, non è possibile parlare del naufragio del 2013 a Lampedusa senza 

ricordare che le vittime erano in fuga da un conflitto tra Eritrea ed Etiopia. Si tratta di 

un conflitto che è di natura post-coloniale e rispetto al quale l’Italia ha precise 

responsabilità storiche. Per quanto riguarda gli strumenti messi a punto in questi anni, 

posso parlare nello specifico di due progetti ai quali ho collaborato. Il primo, 

“Decolonize your eyes”, è stato realizzato a Padova. Si tratta di un progetto di 

“guerriglia odonomastica” (un termine poco usato che si riferisce all’insieme dei nomi 

delle strade di una città- ndr). Questo progetto si si aggiunge ad altri simili, come 

“Harnet Street-Voci dall’Eritrea” realizzato dal collettivo Tezeta a Roma, “Resistenze 

in Cirenaica” a Bologna e “Decolonize the city” a Milano. L’idea è quella di ripartire 

dai nomi delle strade e dalle tracce del colonialismo nella città per raccontare storie 

dimenticate. Durante il progetto sono stati realizzati video e camminate per la città, 

che hanno previsto un cambiamento dei nomi delle strade o una nuova narrazione 

del significato di questi nomi. Nel nostro panorama urbano sono presenti strade come 

Via Amba Aradam o Adua, i cui nomi si riferiscono a fatti storici a proposito dei quali 

studiamo e discutiamo poco.  

Un altro progetto a cui ho collaborato è “Tra due rive straniere”, realizzato insieme 

all’artista Alessandra Ferrini al parco del Valentino di Torino. Nel 1884, questo luogo 

ha ospitato il primo zoo umano in Italia: qui, persone provenienti da Assab (in Eritrea) 

e appartenenti all’etnia Afar sono state messe in mostra e rinchiuse in un recinto come 

animali. Abbiamo realizzato un’audioguida per raccontare la storia di questo spazio, 

dove sono tutt’oggi presenti statue commemorative di personaggi descritti come “eroi” 

nelle imprese coloniali. Questo progetto è stato poi proposto anche nelle scuole per 

stimolare un modo nuovo di produrre conoscenza storica e confrontarsi con essa alla 

luce di una sensibilità diversa. 

 
YD & GL: Se volessimo costruire un lessico per contrastare il razzismo e la 

discriminazione, da quali parole dovremmo partire? 

 
MGT: A questo proposito vorrei segnalare che nel 2020 ho partecipato alla 

costruzione di un progetto dell’associazione “Razzismo Brutta Storia” intitolato 

“Le parole che ci mancano”, il quale si concentra proprio su sette parole 
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chiave per parlare di questi argomenti: decolonizzazione, bianchezza, 

intersezionalità, posizionamento, privilegio, razzializzazione, e responsabilità. 

Quest’ultimo termine si riferisce in realtà alle pratiche di riconoscimento e di 

riparazione nei confronti del passato. Oggi diremmo semplicemente “riparazioni”. 
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Per approfondire: 

 
ENAR (European Network Against Racism), https://www.enar-eu.org/ 

 
Bussetta, G., Campolo M.G., Panarello, Immigrants and Italian labor market: statistical or taste- 

based discrimination?Immigrants and Italian labor market: statistical or taste-based 

discrimination?,  Genus, 47, 18, 2018, https://genus.springeropen.com/articles/10.1186/s41118-

018-0030-1 

 
Allassino E., Reyneri E., Venturini, A., Zincone G., La discriminazione dei lavoratori immigrati nel 

mercato del lavoro in Italia, International migration papers, 67, https://www.fieri.it/la-discriminazi- 

one-dei-lavoratori-immigrati-nel-mercato-del-lavoro-in-italia/ 

 
Decolonize your Eyes, https://www.facebook.com/DecolonizeYourEyes/ 

Resistenze in Cirenaica, https://resistenzeincirenaica.com/ 

Collettivo Tezeta, https://www.instagram.com/collettivo_tezeta/?hl=en 

 
Decolonize the city, https://www.cantiere.org/project/decolonize-the-city-un-opera-collettiva/ 

Tra due rive straniere, https://www.alessandraferrini.info/tra-due-rive-straniere 

Le parole che ci mancano, Razzismo Brutta storia, 

http://www.razzismobruttastoria.net/progetti/ le-parole-ci-mancano/ 

http://www.enar-eu.org/
http://www.enar-eu.org/
http://www.fieri.it/la-discriminazi-
http://www.facebook.com/DecolonizeYourEyes/
http://www.facebook.com/DecolonizeYourEyes/
http://www.instagram.com/collettivo_tezeta/?hl=en
http://www.instagram.com/collettivo_tezeta/?hl=en
http://www.cantiere.org/project/decolonize-the-city-un-opera-collettiva/
http://www.cantiere.org/project/decolonize-the-city-un-opera-collettiva/
http://www.cantiere.org/project/decolonize-the-city-un-opera-collettiva/
http://www.alessandraferrini.info/tra-due-rive-straniere
http://www.razzismobruttastoria.net/progetti/

